
Gli scontri al Ministero di Grazia e Giustizia il 7 aprile 1976 durante i quali rimase ucciso dalla polizia Mario Salvi foto di Tano D'Amico dal libro Storia fotografica di Roma

Il 7 aprile del 1976, dietro al ministero della giustizia, un agente 

di polizia uccide a colpi di pistola un 20enne di Primavalle impe-

gnato nelle lotte proletarie di Roma. Il processo, segnato dalla 

legge Reale, non ha restituito alcuna verità per quell’omicidio

SPARI SU BANDIERA ROSSA
MARIO SALVI, 50 ANNI DOPO 

EUGENIO GHIGNONI

IIMario Salvi era un figlio del-
la Primavalle ribelle. Quel quar-
tiere proletario dell’allora estre-
ma periferia di Roma nato dagli 
sventramenti del centro storico 
popolare operati dal fascismo. 
Ancora negli anni ’70 era carat-
terizzato dalla più alta densità 
abitativa e dal più basso tasso di 
scolarizzazione e alfabetizzazio-
ne della Capitale.
DOPO essere stata protagonista 
del ciclo di lotte del dopoguerra 
romano, la borgata si affacciava 
agli anni ’70 con una rinnovata 
conflittualità: le autoriduzioni 
delle tariffe della luce e del tele-
fono, dei fitti, dei trasporti pub-
blici, la lunga vertenza per otte-
nere una casa dignitosa per gli 
abitanti delle fatiscenti casette 
dello Iacp, le occupazioni, le lot-
te contro i doppi e tripli turni 
nelle  scuole,  la  conquista  dei  
consultori. A fianco delle sezio-
ni del Pci e del Psi in pochi anni 
aprirono le loro sedi quasi tutti i 
gruppi della nuova sinistra: Lot-
ta Continua, Avanguardia Ope-
raia, Potere Operaio, Stella Ros-
sa, la nascente autonomia opera-
ia. Qui cresceva Mario Salvi, pri-
mo di quattro figli, padre mura-
tore comunista e madre casalin-
ga, attivista del Circolo Vittoria 
Nenni del Psi. Frequentando l’I-
stituto Tecnico di via di Vallom-
brosa aveva iniziato a partecipa-
re alle manifestazioni studente-
sche e all’occupazione della sua 
scuola e fin da subito si era misu-
rato con i quotidiani scontri con 
i fascisti che si susseguivano nel-
la zona nord di Roma. Con un 
gruppo di giovani compagni del 
quartiere, di cui era il leader na-
turale, si era affacciato alla mili-
tanza politica iniziando a fre-
quentare la sezione Mariano Lu-
po di Lotta Continua. Insoddi-
sfatto e insofferente, dopo un 
breve passaggio a Stella Rossa, 
era approdato con i suoi compa-
gni al Comitato Proletario di Pri-
mavalle,  struttura  che  allora  
aderiva ai Comitati Autonomi 
Operai. In breve era diventato 
un punto di riferimento nell’or-
ganizzazione delle autoriduzio-
ni; le casalinghe di vedetta con-
tro i distacchi della corrente elet-
trica, appena avvistavano le au-
to degli staccatori dell'Enel, dai 
balconi iniziavano a chiamare a 
gran voce: «Mario, Mario!». 
E LUI ERA PRONTO, accorreva con 
i compagni del Comitato a orga-
nizzare i picchetti. La sua deter-
minazione e la sua generosità 
nel lanciarsi sempre in prima fi-
la, lì dove c’era da scontrarsi, da 
rischiare, lo condussero a diveni-
re  responsabile  della  squadra  
del servizio d’ordine di piazza 
del Comitato, da lui ribattezza-
ta con orgoglio Simba, dal nome 
dei  giovanissimi  guerriglieri  
congolesi degli anni ’60, che col-
tivavano il mito dell’invulnera-
bilità dalle armi nemiche. Ma, 
come i giovani Simba, neanche 
Mario Salvi, nonostante il suo 
coraggio, era invulnerabile. 
SONO PASSATI cinquant’anni da 
quella sera del 7 aprile del 1976 
quando Mario Salvi, assieme ai 
suoi Simba, lasciando una parte 
del Comitato Proletario impe-
gnato in un’assemblea con le au-

toriduttrici nel quartiere, si unì 
alla protesta sotto il ministero 
della giustizia. Quel giorno infat-
ti la Cassazione aveva conferma-
to la condanna a nove anni a ca-
rico dell’anarchico Giovanni Ma-
rini, colpevole di aver reagito, 
nel luglio del 1972, a Salerno, a 
un’aggressione di un gruppo di 
fascisti. Marini riuscì a disarma-
re del suo coltello il missino Car-
lo Falvella che, nella colluttazio-
ne, fu ferito mortalmente. 
MARIO e i suoi compagni, rag-
giunto il retro del ministero, do-
po aver gridato «Marini libero», 
lanciarono alcune bottiglie in-
cendiarie contro un muro late-
rale del palazzo. Si allontanaro-
no con calma, senza correre, di-
sperdendosi nei vicoli attorno a 
Campo de’ Fiori. Un agente di 
custodia in borghese, Domeni-
co Velluto, che doveva essere 

di guardia a un ingresso secon-
dario del ministero, a diverse 
decine di metri di distanza dal 
muro contro il quale erano sta-
te lanciate le bottiglie incen-
diarie, si lanciò in un insegui-
mento nei vicoli, quasi una cac-
cia ai dimostranti. 
IMPUGNATA fin dai primi metri 
la pistola d’ordinanza, avvistati 
due giovani che si allontanava-
no lungo via San Salvatore in 
Campo, ormai quindi a più di 
un centinaio di metri dal mini-
stero, senza qualificarsi e senza 

intimare l’alt, sparò quattro col-
pi. Le successive dichiarazioni 
di Velluto sull’alt intimato, sui 
primi colpi sparati in aria, sull’il-
luminazione stradale «solo quel-
la sera» non funzionante, confer-
mate solo da un suo collega che 
lo seguiva, furono smentite da-

gli altri testimoni. Nessuno sen-
tì l’agente intimare l’alt, già il 
primo colpo fu sparato a gam-
be divaricate, impugnando la 
pistola  a  due  mani  e  con  le  
braccia parallele al suolo. Gli 
ultimi due colpi, dichiararono 
due testimoni, furono esplosi 
da non più di dieci metri di di-
stanza, come fu ammesso dal-
lo stesso Velluto nel primo in-
terrogatorio. Mario Salvi fu col-
pito alla nuca, il colpo gli spap-
polò la prima vertebra e l’ence-
falo senza lasciargli scampo.
IN REALTÀ Mario Salvi fu colpito 
dopo l'angolo con via degli Spec-
chi, quando aveva già svoltato 
da via San Salvatore in Campo, 
lì dove cadde esanime. Le peri-
zie medico legali esclusero che, 
con il danno causato dal colpo 
subito, potesse aver fatto qual-
che  passo,  addirittura  girato  
l’angolo della strada. La morte 

fu istantanea. In questo caso, co-
me dimostrò l'avvocato Gentile 
per la parte civile, considerando 
l’incrocio la distanza di tiro si ri-
duce ulteriormente a non più di 
5/6 metri. Mario non aveva anco-
ra compiuto i 21 anni di età.
NONOSTANTE la legge Reale, l’evi-
denza dei fatti condusse per la 
prima volta un appartenente al-
le forze dell’ordine, che aveva 
fatto fuoco uccidendo un mani-
festante, all’arresto. Arrestato il 
15 aprile, Velluto fu comunque 
scarcerato alla fine di agosto a 
causa delle condizioni di salute 
e per il «sincero pentimento» di-
mostrato. Il processo in Corte 
d’Assise si celebrò a luglio del 
1977. Malgrado la richiesta di 
una condanna a sei anni, avanza-
ta dal pm Gianfranco Viglietta, 
il processo si concluse con l’asso-
luzione di Velluto per uso legitti-
mo delle armi. La sera dell’8 di 
luglio, giorno dell’assoluzione, 
Velluto si recò a festeggiare con 
un gruppo di amici nel ristoran-
te Sora Assunta. Lì due giovani 
entrarono nel  locale  e  fecero  
fuoco contro di lui. I colpi rag-
giunsero un suo commensale, 
Mauro Amato, che rimase ucci-
so.  A  dicembre,  immotivata-
mente, il procuratore di Roma, 
Giovanni Di Matteo, ritirò la ri-
chiesta di appello avanzata da 
Viglietta. La sentenza assoluto-
ria divenne così definitiva. 
DI MARIO SALVI resta una targa 
che ne ricorda la morte in via de-
gli Specchi e una piazza a Prima-
valle che, all’indomani della sua 
morte gli fu spontaneamente de-
dicata dagli abitanti del quartie-
re, nonostante per la toponoma-
stica ufficiale sia ancora Piazza 
Clemente XI, uno dei papi peg-
giori che la storia ricordi. In quel-
la piazza, che per tutti coloro che 
vivono nel quartiere era e resta 
“piazza Mario Salvi”, ci sono due 
targhe murarie dedicate, così co-
me recitano, al giovane «comuni-
sta rivoluzionario di  Primaval-
le». Una apposta pochi giorni do-
po la sua morte, a sostituire un 
primo  cartoncino  attaccato  la  
notte stessa della morte di Ma-
rio, l’altra affissa il 7 aprile 2013, 
proprio all’angolo tra la piazza e 
via  Federico  Borromeo,  la  via  
principale del quartiere, firmata 
«I ribelli di Primavalle». È in que-
sta piazza che tutti gli anni il 7 di 
aprile, da cinquant’anni, Mario 
Salvi viene ricordato.

Street parade e commemorazione pubblica per l’anniversario

Oggi, in occasione del 
cinquantesimo 
anniversario della sua 
uccisione, Il «Comitato 
promotore delle giornate 
del 50° di Mario Salvi» ha 
indetto per le 10 di mattina 
una street parade, che 
attraverserà il quartiere 
partendo da piazza Mario 
Salvi (piazza Clemente XI), 
e un presidio pomeridiano, 
alle 17, in via degli Specchi. 

Seguirà, alle 20, uuna cena 
sociale presso 
l’occupazione abitativa di 
via Taggia 70. Venerdì 10 
aprile, alle 16, presso la sala 
del Centro Anziani di 
Primavalle, in via Lodovico 
Jacobini 7, si terrà infine 
una commemorazione 
pubblica, dove sarà anche 
illustrata la Primavalle 
ribelle degli anni ’70. 
Interverranno Mirella e 

Marcello Salvi, Claudio 
Zamparini, Erminia Costa, 
Claudio Petracci, Luciano 
Villani, Vincenzo Miliucci, 
Eugenio Ghignoni, 
l’assessore alla Cultura 
Massimiliano Smeriglio, gli 
avvocati Simonetta Crisci e 
Cesare Antetomaso. Al 
termine Alessandro Pera 
proporrà «Simba», un 
monologo dedicato alla 
memoria di Mario Salvi. 

Resta una piazzetta 
col suo nome, 
solo formalmente 
intitolata a papa 
Clemente XI
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